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«Entro fine anno il Nuovo Pignone sarà ceduto». I lavoratori a Roma: 
«Non svendere agli stranieri». L'Eni vuole più peso nelle cessioni: 
«Abbiamo la struttura per farlo, il Tesoro no». Savona vuole più 
potere. Ed il decreto sull'industria pubblica si impantana al Senato 

Bernabè: vendere, vendere, vendere 
Privatizzazioni, nel governo un nuovo caso Guarino? 
«Vendere, vendere vendere, magari a pezzi se non si 
può farlo in blocco»: è la filosofia dell'amministrato
re delegato dell'Eni Franco Bemabè. Entro fine an
no - annuncia - il Pignone sarà ceduto. L'Eni riven
dica a sé le procedure di privatizzazione: «Noi ab
biamo la struttura per farlo, il Tesoro no». Nel gover
no si apre un nuovo caso Guarino con protagonista 
il nuovo ministro dell'Industria Paolo Savona? 

GILDO CAMPUATO 

• • ROMA. Proprio nel giorno 
in cui da tutta Italia i lavoratori 
del Nuovo Pignone si sono dati •• 
appuntamento per contestare ' 
una privatizzazione che rischia.' 
di consegnare in mani stranie-, ' 
re una fetta importante dell'in
dustria italiana, da un conve
gno al Salone del denaro di Mi- ' 
lano l'amministratore delegato 
dell'Eni Franco Bemabè ha 
detto a chiare lettere che quel
la della privatizzazione è una 
via che non consente retro
marce. C'è stato uno stop do
vuto al coinvolgimento in Tan
gentopoli dell'ex presidente 
Franco Gatti, ma adesso Ber
nabè ha dato ordine di pigiare 
nuovamente sul pedale del
l'acceleratore: «Stiamo recupe
rando l'attesa, siamo stati tre 
mesi bloccati e adesso ripartia
mo. Entro l'anno chiuderemo 
la trattativa». Sul tavolo ci sono 
quattro offerte: Abb, Ansaldo, 
Siemens e General Electric. • 

Secondo Bemabè, «non è un 
problema privatizzare il Pigno
ne». Problemi, ha fatto rilevare, 
sono invece sorti in passato: 
«Ci sono state difficoltà notevo
li che non avremmo avuto se 
avessimo gestito noi l'opera
zione, come stiamo facendo 
adesso. Le cose vanno fatte da 

chi ha la competenza e la pro
fessionalità». 

Chi si era occupato prima di 
Bemabè della cessione del Pi
gnone? Il ministro del Tesoro 
Piero Barucci, gran privatizza-
tore a parole, pessimo vendito
re quanto a risultati. «Questo 
governo e quello precedente 
hanno fatto delle privatizzazio
ni un punto politico, ma il Te
soro non è attrezzato per rea
lizzarle - fa notare Bemabè -. 
Le uniche entità attrezzate so
no gli ex enti di gestione». 

Secondo Bemabè anche il 
'93 sarà un anno particolar
mente difficile, soprattutto per 
quelle imprese, pubbliche e 
privale, che in passato si sono 
ingigantite nelle più svariate 
direzioni con scarsa attenzio
ne al core business e ancor 
meno preoccupazioni per l'in
debitamento. E allora - osser
va - c'è una sola ricetta per 
uscire da una crisi fatta di debi
ti e dispersione produttiva: 
«Vendere, vendere, vendere». 
Per l'Italia, dove comprenden
do anche le banche i tre quarti 
dell'organizzazione economi
ca parlano il linguaggio del 
pubblico, le privatizzazioni fi
niranno per assumere anche il 
valore di una ristrutturazione 

L'amministratore delegato dell'Eni Franco Bernabè. A fianco un 
momento della manifestazione di Ieri dei dipendenti della Nuovo 

Pignone (gruppo Eni) davanti al ministero dell'Industria, nell'ambito di 
uno sciopero generale di 8 ore indetto a livello nazionale da Cgil-Cisl-Uil 

e Fim-Fiom-Uil nazionali. I manifestanti hanno protestato In ditesa 
dell'integrità produttiva dell'azienda in vista della sua privatizzazione. 

più complessiva del sistema 
economico e produttivo del 
paese. Il processo sarà lento 
ma «verso la fine degli anni '90 
sarà possibile cominciare a ve
dere i primi segni concreti di 
una reale diminuzione della 
presenza pubblica nell'econo
mia». 

In attesa del prossimo seco
lo, il mercato odierno deve 
confrontarsi con una penuria 
di capitali poco favorevole alle 
grandi cessioni. «Ostacolo 
principale - ammette Bemabè 
-è la situazione congiunturale. 
Manca la cassa, sono tutti sul 
mercato come venditori, sia 

aziende private che pubbli
che». E allora? E allora per il 
capo dell'Eni si tratta di sce
glierà la strada del break up, 
del frazionamento delle im
prese, e non delle cessioni in 
blocco. «Vi sono difficoltà a 
vendere per entità oltre i 100-
200 miliardi di lire di fatturato, 
mentre fin 11 si attinge facil
mente al mercato ricco delle 
medie imprese». «Proprio negli 
ultimi giorni abbiamo conclu
so diverse cessioni», ha fatto 
notare ancora Bemabè citan
do gli esempi di Savio, Conge-
tex, Matec. Sali di bario, chimi
ca di Lardarello e spiegando 

che secondo lui la strada delle 
vendite frazionate «è utile an
che per il sistema produttivo 
italiano» perchè evita che si 
formino «gruppi con al fondo 
lo stesso errore degli anni '80: 
la dimensione da pachidermi». 

E le grandi cessioni? Per Ber
nabè se ne potrà parlare sol
tanto in un secondo momento: 
«Chiuse con le vendite minon, 
naturalmente andremo sul 
mercato con entità importanti, 
ma sarà il mercato intemazio
nale». Le cessioni, comunque, 
non basteranno a risanare le 
aziende: «Chi soprawiverà do
vrà comportarsi in modo com

pletamente diverso dal passa
to, rimettendo in primo pinao 
la preparazione del manage
ment e l'importanza degli inve
stimenti a medio termine. Su 
queste basi stiamo ricostruen
do l'azienda Eni. Per farlo sia
mo costretti a cambiare tutte le 
ruote con la macchina in corsa 
e forse alla fine ci saranno de
gli aggiustamenti da fare». 

Intanto, mentre si parla di 
privatizzazioni la strada toma 
in salita per il decreto sulla 
soppressione del ' ministero 
delle Partecipazioni statali ed il 
riordino di iri, Eni, Enel, Imi, • 
Bnl, Ina. Erano attesi degli 

emendamenti del ministro del
l'Industria Paolo Savona che, 
come il suo predecessore Giu
seppe Guarino, vuole più pote-
n in materia. Ma a quanto pare 
su Savona 6 arrivato lo stop di 
palazzo Chigi. «La questione 
dei poteri potrebbe essere ri
solta lasciando al Tesoro la 
competenza su tutte le que
stioni di carattere finanziano e 
all'Industria quella sulle deci
sioni di natura più strettamen
te di politica industriale», fa no
tare il senatore del Pds Loren
zo Gianotti. Una proposta che 
è stata fatta propna dalla com
missione Industria del Senato. 

Tirrena, soluzione in salita 
Si incaglia il piano Ina 
Savona: «Soluzione aperta» 
E gli assicurati ci rimettono 

ALESSANDRO CALIANI 

**• ROMA II ministro dell'In
dustria. Paolo Savona, è inter
venuto ieri in modo molto in
certo ed elusivo sulla vicenda 
Tirrena. E la soluzione del più 
grande crack assicurativo della 
storia economica italiana, che 
riguarda oltre 7mila dipenden
ti e un milione 200mila assicu
rati, ora è più lontana. • 

Dopo la decisione di porre . 
la Tirrena in liquidazione coat
ta e la bocciatura del piano 
dell'imprenditore Della Valle, 
la strada sembrava spianata 
per il passaggio all'Ina e ad 
una cordata di altre compa
gnie assicurative di una fetta 
consistente della società ro
mana. Ieri, però, l'operazione 
Nuova Tirrena ha subito una 
battuta d'arresto. Savona, da
vanti alla commissione Finan
ze della Camera, ha messo le 
mani avanti: «Vogliamo man
tenere la situazione aperta, 
poiché se ci fossero ostacoli al 
matrimonio Ina-Tirrena, o 
Nuova Tirrena, e si presentasse 
qualcun altro, noi siamo pronti 
ad esaminarlo ed commissario 
liquidatore ha già gli strumenti 
per agire». 

Di quali ostacoli si tratti, il 
ministro non lo spiega. Ma non 
è difficile capirlo, visto che, 
sempre ieri, il eda dell'Ina, 
convocato per esaminare il 
piano di salvataggio della Tir
rena, si è concluso con un nul
la di fatto. A bloccare l'Ina ci 
ha pensato una spiacevole no
tizia. Il Parlamento, infatti, ha 
evitato di decidere sul decreto 
116, che nguarda la rivaluta
zione del patrimonio dell'Ina. 
É lo stesso presidente, Pallesi a 
confermarlo: «Per trovare le ri
sorse necessarie a un interven
to nella Tirrena (il cui deficit 
sfiora i 700 miliardi, ndr) dob
biamo effettuare la rivalutazio
ne del nostro patrimonio. Ma 
propno oggi abbiamo appreso 
che ci sarebbero alcune diffi
coltà sull'approvazione del de
creto legge che ci nguarda. 
Sentiremo quali soluzioni po
trà trovare il governo». Pallesi, 
comunque, conferma l'inten
zione dell'Ina di intervenire 
nella Tirrena. Tuttavia le diffi
coltà non sono solo di ordine 

estemo. Pare, infarti, che l'am
ministratore delegato del grup-
po, Fornan non sia d'accordo 
col piano e ostacoli Patissi. 
Inoltre tra l'acquisizione della 
Tirrena, che presuppone tem
pi molto rapidi, pena la svalu
tazione del portafoglio della 
società, e la privatizzazione 
dell'Ina, i cui tempi sono molto 
più lenti, c'è un intreccio diffi
cilmente compatibile. Proprio 
su questo icn, Savona, benché 
incalzato dalle domande di 
numerosi parlamentari, ha ac
curatamente evitato di nspon-
dere. 

La commissione Finanze ha 
comunque presentato una ri
soluzione in cui sollecita il go
verno a favorire l'intervento 
dell'Ina. Entro 20 giorni Savo
na dovrà nfenre di nuovo su 
questo al Parlamento. La riso
luzione obbliga anche il Parla
mento ad una votazione sulla . 
vicenda Tirrena ed è quindi 
destinata a divenire maggior-
mante impegnativa. Nel corso 
dell'audizione sono piovute 
pesanti critiche sull'lsvap, l'or
gano di vigilanza, che non 
avrebbe esercitato i suoi poteri 
di controllo per prevenire il 
crack della Tirrena. Savona ha 
difeso l'Isvap, ma il Pds si è im
pegnato a presentare una dise
gno di legge di riforma dell'or
ganismo. 

Intanto la situazione all'in
terno della Tirrena si è fatta 
esplosiva. 1 circa 750 agenti,. 
che operano prevalentemente 
nel Centro-Sud del paese, han
no già provveduto ad inviare 
oltre 2mila lettere di licenzia
mento. Inoltre le stesse agen
zie sono di fatto chiuse, in 
quanto la liquidazione ha latto 
decadere il rapporto con gli 
agenti. Gli assicurati non pos
sono quindi avvalersi delle lo
ro prestazioni per denunce si
nistri, variazioni dei veicoli, 
carte verdi. Una situazione 
anomala, cui si aggiunge il tat
to che migliaia di autoveicoli 
rischiano di trovarsi senza co
pertura assicurauva. Gli agenti 
infatti fanno sapere che i vei
coli il cui contratto scade il pn-
mo giugno corrono il rischio di 
non vedersi riconosciuti i soliti 
15 giorni di garanzia. 

Gs-Autogrill 
Sono 25 
le offerte 
afflili 
**• LONDRA Continua a su
scitare grande interesse in Ita
lia e all'estero la privatizzazio
ne della Sme: sarebbero infat
ti ben 25 • secondo indiscre
zioni che circolano nella city -
gli operatori e le finanziarie, 
intemazionali ed italiani, che 
hanno richiesto alla banca 
d'affari Wasserstein-Perella il 
bando d'asta per l'offerta di 
acquisto del 32% della Sme. la 
società dell'In rimasta dopo 
lo scorporo dell'ltalgel e della 
Cirio-Bertolli-De Rica per le 
quali è in fase avanzata l'altra 
procedura di privatizzazione. 

Il progetto prevede la ces
sione del 32% del capitale so
ciale della Finanziaria Sme al
la quale, dopo lo scorporo di 
Italgel e Cirio-Bertolli-De Rica, 
restano il controllo del settore 
distribuzione (Gs), ristorazio
ne (Autogrill) e promozione 
immobiliare (Atena). -

Obiettivo dell'operazione è 
quello di costituire un nucleo 
stabile di azionisti di riferi
mento che deterranno com
plessivamente una quota del 
capitale Sme non superiore al 
50%. L'Ili (che possiede at
tualmente il 62,12% della so
cietà) parteciperà a questo 
nucleo formato da investitori 
e imprenditori italiani ed este
ri con una quota del cinque 
percento. Il progetto prevede 
anche che gli acquirenti lan
cino un'offerta pubblica di 
acquisto per la stessa percen
tuale di azioni che acquiste
ranno dall'In in modo da con
sentire anche agli azionisti 
terzi della Sme (i risparmiato
ri) di godere degli stessi van
taggi della cessione. L'Ili po
trà comunque cedere la resi
dua quota sul mercato attra
verso un'offerta pubblica di 
vendita, in parte destinata in 
prelazione ai dipendenti del 
gruppo. >•- • • 

Intanto si è appreso che il 
tribunale di Napoli deciderà 
nei prossimi giorni sull'am
missibilità del ricorso presen
tato da alcuni soci e dipen
denti della Sme che hanno 
chiesto un provvedimento di 
urgenza per la sospensione 
della convocazione dell'as
semblea straordinaria della 
società fissata per il 15 giugno 
per deliberare la scissione 
dalla Sme delle finanziarie 
Italgel e Cirio-Bertolli-De Rica. 

Un'ondata di vendite ha prodotto una caduta dell'8,78%. Anche peggio a Londra 

Crollano in Borsa i titoli della Ferruzzi 
Zandano prudente sulle azioni alle banche 
Oltre 6 milioni e mezzo di azioni Feri in sono passate 
di mano alla Borsa di Milano. Sommerso dagli ordi
ni di vendita il titolo ha perso l'8,78%, per poi scen
dere ancora negli scambi del pomeriggio sul circui
to telematico Seaq di Londra. Voci di un imminente 
abbattimento del capitale sociale all'origine del tra
collo. 11 presidente del San Paolo prudente sull'in
gresso delle banche nelle imprese. 

DARIO VENEQONI 

IM MILANO. Spettacolare ca
duta in Borsa dei titoli della 
Ferruzzi Finanziaria, trattati 
ormai largamente al di sotto 
del valore nominale. In una 
sola seduta il titolo ha perso 
oltre l'8%, chiudendo a quota 
883 lire, 1*8,78% in meno ri
spetto a lunedi. La frana non 
si è arrestata neppure nel po

meriggio, se 6 vero che attor
no alle 17 i venditori di titoli 
Ferfin sul circuito telematico 
londinese Seaq International 
non potevano sperare di in
cassare più di 830 lire. In leg
gera ripresa per contro le 
Montedison, dopo le pesanti 
flessioni del giorno preceden
te. 

Il tracollo delle quotazioni 
dei titoli Ferfin è stato accom
pagnato per tutta la giornata 
da voci incontrollate di un im
minente abbattimento del ca
pitale sociale: la finanziaria 
che è al centro dell'impero 
dei ravennati ha infatti accu
sato perdite nette per 1.161 
miliardi, potendo contare su 
un capitale di appena 1.370. 
L'abbattimento del capitale 
sociale potrebbe preludere a 
un aumento di capitale riser
vato agli istituti di credito che 
decideranno di trasformare in 
azioni parte dei propri debiti. 

L'esposizione del gruppo 
verso il sistema bancario è og
getto di illazioni e di indagini. 
Il londinese Financial Times, 
in un articolo del suo corri
spondente da Milano, rivela 
per esempio che i debiti della 

La Fiat va a «Punto» 
**• ROMA La Fiat auto, sempre più in diffi
coltà con le vendite, prepara la rimonta. 

Ecco le prime immagini della «Punto» la 
nuova vettura che la casa di Torino metterà in 
commercio dal prossimo autunno. 

Lunga 3,76 metri la Fiat Punto sarà disponi
bile con carrozzeria a tre e cinque porte, con 5 
livelli di allestimento, per un totale di 30 ver
sioni a cui verrà affiancato un modello «ca-
brio» dai contenuti stilistici originali. Le moto
rizzazioni, benzina e diesel, con potenze da 
55 a 135 cv, sono comprese tra 1100 e 1700 ce 
e sono abbinate a tre «famiglie» di cambi: ma

nuale a cinque e sei marce ed automatico. 
Linee morbide e fluide, generosa disponibi

lità di spazio, piacere di guida e tutte le più 
avanzate connotazioni tecniche, di confort, si
curezza e compatibilità ambientale caratteriz
zano il nuovo modello con il quale la Fiat in
tende offrire il meglio delle sue capacità in 
una categoria di vetture nella quale è tradizio
nalmente precursore e riferimento. 

La «Punto», di cui ieri sono state anche fomi
te le prime foto, si affiancherà alla «Uno» della 
quale però in futuro è destinata a prendere il 
posto. 

Fondiaria sono in realtà molto 
più elevati di quanto ammes
so finora: 2.000 miliardi. 

In questo quadro sembra 
sempre più probabile il so
stanziale ritiro della famiglia 
Ferruzzi dal controllo del 
gruppo. A Milano si dà per 
scontato che al termine dell'o
perazione di salvataggio che 6 
allo studio negli uffici di Me
diobanca i tre fratelli Ferruzzi 
non avranno che una quota 
lontana dal 10% ciascuno E 
già si moltiplicano le scom
messe sul nome del manager 
cui le banche affideranno il 
difficile compito di ricondurre 
a ragionevolezza i conti del 
gruppo. 

Ieri a Milano Gianni Zanda
no, presidente del San Paolo 
di Torino, l'istituto più esposto 
nei confronti dei ravennati, è 

stato quanto mai prudente nel 
commentare l'ipotesi di una 
trasformazione in azione dei 
crediti vantati dalle banche. 
«Le banche hanno i loro pro
blemi», ha detto, e anche «le 
imprese non sono più quelle 
isole felici che erano negli an
ni 70». E poi il sistema crediti
zio «non è preparato a coge
stire le imprese partecipate». 

Zandano non se l'è sentita 
di smentire l'ipotesi che in ve
rità nel caso Ferruzzi l'ingres
so di grandi banche pubbli
che nel capitale Ferfin cossi-
sponda a una «pubblicizza
zione» del secondo gruppo 
privato «Bisognerà aspettare 
un po' prima che ci sia chia
rezza su questo punto», ha 
detto. Un po' quanto? «Chie
detelo a Mediobanca», ha 
concluso. 

Efim: esplode 
il deficit FinBreda 
Esposto sulla Sìv 
**• ROMA. È stata di 539 mi
liardi la perdita accumulata 
nel 1992 dalla Finanziaria Er
nesto Breda. holding industria
le quotata in borsa del gruppo 
Efim (in liquidazione). Nel 
1991 la FinBreda aveva regi
strato un utile di 4 miliardi, con 
una perdita di 51 a livello con
solidato. Gli altri dati del bilan
cio '92 della Finbreda appro
vati ieri dal eda sono un fattu
rato consolidato di 1.016 mi
liardi (contro gli 893 del '91). 
una produzione svolta di 975 
miliardi (1.239), ordini acqui
siti per 601 miliardi (742) e un 
portafoglio ordini che a fine 
esercizio risultava di 3.991 mi
liardi contro 3.708 del '91. Il 
personale del gruppo, sempre 
al 31 dicembre '92, ammonta
va a 3.839 unità, con una ridu
zione di 658 unità. 

Quanto alle cause del risul
tato negativo, una nota della 
società afferma che «l'esercizio 
riflette essenzialmente tre fe
nomeni: la grave crisi che ha 

colpito il settore dei mezzi e si
stemi di difesa, la stagnazione 
di mercato in alcuni comparti 
del settore civile, il processo di 
liquidazione delPEfim al quale 
la società fa capo». 
SIV, La gestione commissaria
le dell'Efim pesa anche sul bi
lancio della Siv, la cui perdila 
passa dai 62 miliardi risultanti 
dalla seduta del eda del 6 mag
gio scorso ad un rosso di 67. 
Un peggioramento che ha su
scitato le proteste dei dipen
denti, che chiamano in causa 
la magistratura con esposti alle 
procure di Roma e di Vasto. Il 
consiglio d'amministrazione 
della società vetraria infatti, se
guendo le direttive di Predieri, 
nel compilare il bilancio ha 
conteggiato gli interessi sui pa
gamenti sospesi dalla legge. E 
cosi il rosso, che a livello con
solidato era stato di 9,7 miliar
di nel 1991, è salito lo scorso 
anno a 67. Anche per questo 
l'assemblea di bilancio, inizial
mente prevista per la gioranat 
di ien, è slittata a fine mese. 

ITALIA RADIO SI VESTE DI NUOVO ! 

PALINSESTO QUOTIDIANO 

Ore 6.30 Buongiorno Italia: notiziario musicale, appuntamen
ti della mattina, musica. 

Ore 7.10 Rassegna stampa 
Ore 7.35 Oggi in tv: televisioni consigliate e sconsigliate 
Ore 8.15 Studenti: temi e problemi della scuola 
Ore 8.20 Note e notizie: "Ultim'ora" 
Ore 9.05 Voltapagina: cinque minuti con la notizia, rassegna 

della terza pagina, cinema a strisce 
Ore 10.10 Filo diretto 
Ore 11.10 Cronache italiane 
Ore 12.20 Oggi in tv 
Ore 12.30 Consumando: rubrica sui consumi 
Ore 12.45 Note e notizie: lo spettacolo 
Ore 13.05 Studenti: temi e problemi della scuola 
Ore 13.30 Saranno radiosi: 
Ore 14.05 Note e notizie: lo sport 
Ore 14.30 Una radio per cantare: i cantautori "live" solo per 

Italia Radio 
Ore 15.20 Note e notizie 
Ore 15.45 Diario di bordo 
Ore 16.10 Filo diretto 
Ore 17.10 Diciassetteedieci: verso sera. 
Ore 18.20 Note e notizie: dal mondo 
Ore 19.05 Dentro "l'Unità" 
Ore 19.15 Rockland 
Ore 19.45 Notiziario musicale. A cura di Ernesto Assante 
Ore 20.15 Parlo dopo il Tg: commenti ai notiziari televisivi 

delle maggiori testate 
Ore 21.05 Una radio per cantare 
Ore 22.05 Radiobox 
Ore 23.05 Accadde domani 
Ore 00.05 Oggi in tv 
Ore 00.10 Rassegna stampa: le prime pagine dei giornali fre

schi di stampa 
Ore 00.30 Cinema a strisce 

Dalle ore 7 alle ore 24 notiziari ogni ora 


